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Cosa ha 
fatto la 

mano 
dell'uomo 

La cartina mostra i paesi de) 
Sahel. Sotto: immagine ormai 
consueta del l 'Al to Volta 
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Quello scatolone 
dì sabbia e sassi 
chiamato Sahel 

Un fenomeno di proporzioni gigantesche, sottovalutato dagli orga­
nismi internazionali, che Io defìniscono sbrigativamente «siccità» 

Nella regione dell'Agacher, al confine tra 
Mail e Burklna Faso (ex Alto Volta), adesso è 
arrivata la tregua. I tre-quattro villaggi con­
testati lungo la striscia di deserto lunga cen­
tosessanta chilometri tornano a vita norma­
le. Ma 'Vita normale» nel villaggi del Sahel 
vuol dire cibarsi di topi e larve di formiche, 
difendersi come si può dall'Harmattan, 11 
ven to cocen te del deserto che erode le cortec­
ce degli alberi. O dal Ghibli, dallo scirocco 
che viene dal sud, dalle tempeste di sabbia 
dell'Irlfl. Nelle città si ha qualche chances In 
più, con la defatigante caccia a un pollastro 
scheletrito. Sparita (per ora) l'eco delle mi­
traglie, resta ti silenzio di un mondo di polve­
re e di afa. Da quelle parti si continua a mori­
re senza riflettori. Il 42 per cento degli abi­
tanti degli otto paesi ^maledetti* del Sahel, 
fragile ostacolo all'assalto del Sahara, ha 
meno di quindici anni. Soltanto 116per cento 
riesce a raggiungere sessantanni di età. Fa­
me e sete.Dall'Atlanttco verso ti Mar Rosso, è 
un pezzo d'Africa di oltre cinque milioni di 
chilometri quadrati letteralmente devastato 
dalla siccità. Burklna Faso, Mali, Maurita­
nia, Nlger, Senegal, Ciad, Gambla, Isole del 
Capo Verde, sei antiche ex colonie francesi, 
una britannica, l'ultima portoghese. E dire 
che un tempo 11 Mail riforniva di oro la vec­
chia Europa. Tombouctou, sul fiume Nlger, 
era un porto Influente, crocevia di scambi e 
commerci. Ora gli esperti sostengono che 
Tombouctou, entro il Duemila, sarà addirit­
tura cancellata dalie carte geografiche. Il li­
vello dell'acqua, che ha battuto l'anno scorso 
I suol records negativi, scende di un centime­
tro al giorno. Il lago Ciad non cessa di ritirar­
si. Nel 1983 la portata d'acqua del fiume Se­
negal era più ridotta che durante le memora­
bili siccità del 1913, del 1944 e del 1972. 

Le piogge delle ultime stagioni hanno sol­
tanto parzialmente lenito le ferite. La terra 
desertlflcata è come una spugna. Dopo qual­
che ora torna tutto come prima, allucinante 
scenario che gli studiosi chiamano tlateriz-
zazlone*. Quando la foresta viene eliminata e 
le piogge hanno tolto iTiumus superficiale, 
provocando erosione e desertificazione, I ter­
reni diventano Irrimediabilmente sterili nel 
giro di tre-clnque anni a seconda della collo­
cazione nel pianeta. Il suolo argilloso e caoll-
nlco esposto al raggi del sole si secca In pro­
fondità e si trasforma In una superficie com­
patta, impermeabile. Isaii sono attratti ver­
so l'alto e ossidati dall'atmosfera. Risultato, 
un deserto di mattoni. Ogni anno 11 Sahel 
perde 128 mila chilometri quadrati di terreno 
arabile, trecentomila ettari vengono disbo­
scati. 

Qualche millennio fa 11 Sahara era fertile, 
ricchissimo di alberi. Adesso*è stato ridotto 
ad uno scatolone di sabbia e sassi dalla mano 
dell'uomo», accusa Marco Paini, che ha cura­
to uno studio commissionato dalla presiden­
za del consiglio del ministri. Uno scatolone 
che divora 11 Sahel alla velocità media di die­
ci chilometri l'anno, velocità che in alcune 
zone si quintuplica. E' un fenomeno di pro­
porzioni glgan fesche, perennemen te sottova­
lutato dagli organismi Internazionali e che 
sbrigativamente viene definito tunproblema 
di siccità». Ma nella tagliola non si trovano 
solo gli otto paesi africani stretti fra 11 deci­
mo e il quindicesimo parallelo. Basta salire 
un po'e si scopre che l'Algeria perde ogni 
giorno in questo modo cento ettari di terre 
agricole. Attualmente, circa cento su 160 
paesi esistenti sul pianeta si trovano chi più 
chi meno In questa situazione. Dal 1882 al 
1962, In soli settant'annl, le superflcl coltiva­
te si aono ridotte del cinquanta per cento, 
mentre la superficie delle terre che hanno 
peno il manto di humus(parzialmentc o to-
talmen te) è aumentata di quattro volte. E ciò 
a causa di dlsboscamenti, di culture di rapi­
na, del paacoìo estensivo, dell'urbanizzazio­

ne selvaggia. Da oggi al Duemila, gli esperti 
calcolano che si perderanno oltre trecento 
milioni di ettari per desertificazione, dovuta 
alla distruzione delle grandi foreste primarie 
che regolano 1 meccanismi meteorologici di 
intere regioni della sfera terrestre. Il taglio 
delle grandi foreste umide può portare mas­
se di vapori sopra l poli con nevicate più ab­
bondanti della norma, all'espansione delle 
calotte e al cambiamento della temperatura 
su tutto 11 pianeta. E si sa che un cambia­
mento di soli due gradi in più o In meno può 
sconvolgere Interi ecosistemi, provocando la 
scomparsa di molte specie di animali e vege­
tali. 

Ciononostante, la foresta primaria conti­
nua a essere abbattuta al ritmo di trenta et­
tari al minuto, 160 mila chilometri quadrati 
all'anno. I paesi poveri della fascia equato­
riale-tropicale svendono le loro risorse fore­
stali per riequlllbrare i propri conti attraver­
so li commercio del legname. La foresta cen-
troamericana è stata II teatro della specula­
zione delle grandi compagnie di cibi pronti 
degli Stati Uniti. Oli Usa allevano in patria 
gli animali più pregiati e 1 capi di seconda 
scelta In Centroamerica. Per creare nuovi 
pascoli di serie B vengono bruciati ogni anno 
ventimila chilometri quadrati di foresta. Al 
loro posto nascono gli hamburgher. Per non 
parlare della foresta amazzonica. 

Degrado progressivo dei terreni, Impoveri­
mento del suoli, cosi lo squilibrio agro-geolo­
gico è assicurato. Con un paradosso: II mec­
canismo perverso è stato avviato anche con 
l'intenzione di conquistare nuove terre all'a­
gricoltura, ma alla fine li risultato è l'oppo­
sto. Altro che «calamità naturali*. Nei paesi 
del Sahel sono stati 11 fascino illusorio della 
Industrializzazione facile dopo gli anni '60, la 
spinta accelerata alla produzione di arachidi 
e cotone, colture per l'esportazione, la scien­
tifica distruzione del patrlmolnlo forestale a 
causa della pressione demografica. Tutto 
questo ha condotto alia rottura dell'ecosiste­
ma. Gli otto paesi del Sahel sono! più aiutati 
nel mondo, 44 dollari Usa per abitante contro 
1 32 dell'Egitto, I 20 dell'Africa del sud, 1 9 
dell'Asia. Quattrini che servono a far vivere 
la popolazione, a far funzionare 11 settore 
pubblico e parapubbllco, a sostenere la bi­
lancia del pagamenti (11 debito complessivo 
degli otto paesi ha sfondato ti tetto del 4.500 
milioni di dollari), per gli In vestlmen ti In tra­
sporti e comunicazioni, educazione, sanità. 
Ma, secondo Jacques Giri, dell'Istituto Gam­
ma di Mon treal, Canada, si tratta di «investi­
menti Improduttivi». Ha mostrato definitiva­
mente la corda una filosofìa degli aiuti al 
paesi poveri fondata sulla «persistente dipen­
denza delle regioni cui erano destinati*. L'in­
vio di aluti alimentari non supplisce alla 
mancanza di una strategia. C'è bisogno di 
programmi di tutela del territorio, interventi 
nelle attività agricole, perchè 1 sistemi di pro­
duzione sono rimasti quelli tradizionali, di 
Interventi a lungo termine di rimboschimen­
to, di interscambi fra 1 tecnici sahellanl e del 
paesi donatori. E* in loco che vanno trovate 
le risorse per contrastare la dipendenza ali­
mentare che si è accentuata nel corso degli 
anni. Il tasso di autosufficienza è passato 
dall'86% nel 1980 ad appena 11 60% nel 1984. 
Gli aiuti Intemazionali raramente escono 
dalle città. Almeno 11 quaranta per cento del 
cereali distribuiti, secondo un'Indagine del 
parlamento europeo, sparisce o resta nel ma­
gazzini. Nelle barraccopoll attorno alle capi­
tali, specie nel popoloso Mail, manca tutto. 
Nuakchott, In Mauritania, accoglie oggi sei­
cento ex nomadi ed era stata costruita per 
trentamila cittadini. Dal 1972 nel Sahel sono 
morti In trecentomlla e 11 50 per cent o degli 
animali Ecco perchè si parla di «nuova 
emergenza*. 

A.Pollio Safimbeni 

Intervista a Natta C\ Editori Riuniti Rivinte 

particolare delle giovani gè* 
nerazioni. Nuove soluzioni 
sono necessarie e urgenti. 
Con l'inerzia di cui dà prova 
11 quadro politico italiano 
non si affronta e non si risol­
ve nessun problema. Per 
questo abbiamo deciso di 
muoverci e ci stiamo muo­
vendo*. 

— Ti riferisci al tema e alla 
proposta del governo di 
programma, che mi sem­
bra sia stata la più com­
mentata e che qualche 
giornale ha scritto che sarà 
la questione centrale del 
Congresso? 
«Non parlo soltanto di 

questo. L'iniziativa stessa 
del Congresso ha avuto ri­
flessi nella situazione politi­
ca. E tutta la nostra piatta­
forma vuole essere innova­
trice e stimolatrice di muta­
mento. Le tesi non si riassu­
mono nell'idea di eventuali 
governi di programma. Oli 
elementi di fondo sono In 
una analisi più aggiornata 
della società. Nella prospet­
tazione di uno sforzo pro­
grammatico e di un modo 
d'essere del nostro stesso 
partito che rendano più soli­
da l'indicazione dell'alterna­
tiva, sia di indirizzi che di 
classe dirigente, dopo qua­
rantanni di governi sempre 
egemonizzati dalla De. Il 
processo dell'alternativa 
non è identificabile soltanto 
in tappe valide sotto il profi­
lo di soluzioni governative. 
Ci sono passaggi di quel pro­
cesso originati da fatti politi­
ci e sociali che spostano for­
ze, modificano orientamenti 
e quindi concorrono alla co­
struzione dell'alternativa, 
indipendentemente dal no­
stro essere o meno parte di 
un governo». 

— È stato obiettato però 
che se sì punta all'alterna­
tiva non sì possono poi pro­
porre governi di program­
ma che siano di larga coali­
zione. 
«Ciò riflette un modo di 

pensare che è duro a morire. 
Bisogna farla finita con la 
pratica degli schieramenti 
pregiudiziali che vedono solo 
come cosa successiva e se­
condaria se si può essere 
d'accordo sul che fare. Nel 
caso dell'ultima crisi di go­
verno abbiamo proposto un 
altro metodo, e un concreto 
programma per un confron­
to reale. Non ci si è dato 
ascolto. Le conseguenze so­
no sotto gli occhi di tutti. Ec­
co perché è fondamentale 
dare priorità ad un reale 
confronto programmatico 
senza stabilire pregiudizial­
mente Inclusioni o esclusio­
ni». 

— Ma questa impostazione 
dovrebbe valere allora an­
che per un processo e un 
governo di alternativa... 
•Sotto il profilo delle coe­

renze programmatiche è 
senz'altro così. E In effetti 
l'esigenza dell'alternativa 
nasce proprio dal fatto che 
per ragioni storiche e fatti 
politici concreti vi è una 
maggiore affinità di interes­
si e di obiettivi tra alcune 
forze rispetto ad altre. Che 1 
socialisti e i comunisti, no­
nostante differenze e scontri 
politici, provengano da una 
medesima matrice e conser­
vino tanti legami unitari, è 
un fatto evidente e non ca­
suale, e semmai è innaturale 
l'opposto. Sappiamo bene 
che è un dato peculiare della 
situazione italiana il solida­
rismo di matrice cattolica, 
che è stato ed è presente in 
varia misura nella De. Certo, 
gli orientamenti attuali sem­
brano segnare il prevalere di 
posizioni lontane da questa 

tradizione e da una ricerca 
come quella di Moro. Ma ciò 
non diminuisce, anzi accre­
sce 11 nostro dovere di incal­
zare sul terreno programma­
tico». 

— Ma si è discusso che pro­
prio per ciò sarebbe neces­
saria una maggiore pun­
tualizzazione della piatta­
forma di un eventuale go­
verno di programma, ad 
esempio nel campo delie ri­
forme istituzionali. 
•La precisione program­

matica di una forza come la 
nostra deve essere su tutti i 
punti, e qualsiasi governo 
deve avere scelte nette e defi­
nite per ogni campo della 
sua azione. Naturalmente 
slamo tutti egualmente per­
suasi del rilievo del problemi 
istituzionali, anche se occor­
re In questa materia tener 
conto che le fondamenta del­
la Costituzione, uscita da 
una cosi grande e unitaria 
lotta di popolo, vanno man­
tenute ben salde. Bisogna te­
ner conto inoltre che le rifor­
me Istituzionali non debbo­
no apparire come una esi­
genza dell'alternativa. Esse 
sono una esigenza della de­
mocrazia Italiana. L'espe­
rienza europea, d'altronde, 
dimostra che anche con si­
stemi politico-istituzionali 
assai diversi l'alternativa 
può essere per le forze di si­
nistra molto difficile, dato 
che essa si connette innanzi 
tutto con questioni di indi­
rizzo e di contenuti politico-
programmatici». 

— Hai accennato alla sini­
stra europea di cui, dicono 
le Tesi, siamo parte inte­
grante. È un aggettivo che 
ha fatto discutere... 
•È l'ulteriore conferma e 

un nuovo consolidamento di 
una scelta che abbiamo giu­
stamente compiuto col com­
pagno Berlinguer. Sarebbe 
del resto incomprensibile 
non andare avanti per que­
sta strada, se si vuole che 
l'Europa — in senso più am­
pio della stessa Comunità — 
assolva un ruolo positivo nel 
mondo, sia sul terreno delle 
relazioni internazionali che 
su quello della lotta contro le 
tendenze conservatrici». 

— Altro punto di dibattito: 
le questioni internazionali, 
il giudizio su Ginevra, la 
novità del rapporto con le 
forze democratiche statu­
nitensi, la riconferma delle 
nostre posizioni verso i pae-

' s i del «socialismo reale». 
«Troppe domande in una. 

Ma c'è un problema solo ap­
parentemente di metodo che 
può fare da sfondo alle di­
verse risposte. Stiamo attra­
versando una fase interna­
zionale nella quale le analisi 
univoche, le semplificazioni, 
il bianco e il nero non aiuta­
no, anzi impediscono di co­
gliere quel che si muove, e 
quindi di agire. Ginevra? 
Certamente il dialogo tra 
Usa e Urss e una ripresa rin­
novata della distensione so­
no processi intricati, diffìcili 
che richiederanno tempo. 
Ma conoscere lucidamente le 
difficoltà non può indurre ad 
un sospettoso scetticismo o 
ad una immobile cautela. 
Una grande forza politica 
deve sapere intervenire, con­
correre, spingere perché i 
processi positivi avanzino. 
La nostra critica agli altri è 
infatti per la loro incapacità 
ad una politica di movimen­
to». 

— Ce però il rilievo che 
non sì affronta con suffi­
ciente vigore il reagani-
smo, e la sua politica» 
•I pericoli del reaganlsmo 

vanno visti e combattuti con 
forza, come il nostro partito 

ha fatto e fa. Ma sarebbe 
grave miopia ridurre una 
grande e complessa realtà 
come quella degli Usa all'at­
tuale amministrazione». 

— Arriviamo per questa 
via alla novità delia tesi sui 
rapporti con gli Stati Uniti. 
«Nessuna grande forza po­

litica può eludere questo 
problema. Noi ci siamo rife­
riti, nell'affrontarlo, alla tra­
dizione ideale di una forza 
come la nostra che ha sem­
pre teso a guardare senza 
schemi a tutte le grandi real­
tà. È un dovere, proprio per­
ché ci sentiamo e slamo una 
forza di governo che opera In 
Europa, avere un atteggia­
mento giusto su questa 
grande questione. E un at­
teggiamento giusto è quello 
che sa contemporaneamente 
non tacere critiche e ricerca­
re soluzioni positive al pro­
blemi aperti». 

— Ma anche sulle posizioni 
nostre riguardanti i paesi 
del «socialismo reale» c'è 
polemica. È stata definita 
«inopinata» la decisione di 
richiamare le Tesi del Con­
gresso precedente... 
«Sarebbe stato Inopinato e 

grave se non avessimo ri­
chiamato quelle Tesi. Ed è 
scorrettezza inaccettabile 
sostenere che, allora, noi at­
taccammo la Rivoluzione 
d'Ottobre e sentenziammo di 
un suo esaurimento. È vero 
il contrario. Noi valutammo 
e valutiamo pienamente il 
valore storico di quello 
straordinario evento. Altra 
cosa è 11 giudizio sulle forme 
politiche ed economiche as­
sunte da quelle società e sul­
le politiche concrete del 
gruppi dirigenti. Una posi­
zione di encomio acritico è 
sbagliata, non serve a nulla e 
a nessuno. Vi furono errori 
gravi e fu giusto denunciarli. 
Senza riforme profonde 
quelle società non potranno 
avanzare. Fu grande merito 
di Berlinguer sostenere con 
forza e coraggio queste tesi: i 
fatti hanno dato ragione a 
lui e a noi tutti. Abbiamo sa­
lutato con piacere l'avvento 
di un nuovo gruppo dirigen­
te che ha saputo iniziare 
un'opera di aperta correzio­
ne politica e avviare un ri­
pensamento più di fondo. 
Guai a noi se non avessimo 
avuto autonomia di giudizio 
e se non la mantenessimo». 

— La novità-partito: ecco 
una cosa generalmente 
ammessa, anche se con os­
servazioni e crìtiche che ti 
proporrò subito. In che co­
sa consiste la vera novità? 
•Direi così: più che enun­

ciare un proposito abbiamo 
promosso un fatto. Non ci 
siamo genericamente impe­
gnati ad essere più democra­
tici, ma abbiamo dato al di­
battito il massimo di apertu­
ra, di ampiezza, di traspa­
renza. C'è un confronto poli­
tico alla luce del sole del qua­
le si riconosce la piena legit­
timità. Democrazia è discus­
sione di posizioni differenti, 
battaglia politica, decisioni a 
maggioranza quando è ne­
cessario. Ma dibattito demo­
cratico è anche evitare la cri­
stallizzazione e la lotta di 
gruppo, perché in tal modo il 
dibattito non si sviluppa, ma 
si spegne. Il fine del confron­
to deve restare quello dell'u­
nità politica. Vogliamo co­
struire una vera e franca ri­
cerca; dare l'esemplo di che 
cosa può essere una demo­
crazia piena di partito. Non è 
e non sarà facile. Vi è una 
pressione esterna molto for­
te cui resistere. E vi sono re­
gole da adottare e rispettare 
rigorosamente. Ad esemplo 
qualche sezione ci ha scritto: 
facciamo sacrifici grandi per 

l'Unità e Rinascita, il dibat­
tito si svolga, dunque, sulla 
nostra stampa, non possia­
mo comprare tutti 1 giorni 
tre o quattro giornali per leg­
gere questa o quella intervi­
sta. E un richiamo giusto. 
Naturalmente, non cessere­
mo di discutere della nostra 
politica con tutti. Ma per la 
nostra discussione, la nostra 
stampa è la sede propria». 

— Una obiezione che ti vie­
ne fatta è di avere puntato 
sulla mediazione, e la me­
diazione viene considerata 
paralizzante. 
«Non va disprezzata la me­

diazione ed è sbagliato dire 
che essa è sinonimo di im­
mobilismo. Ma sto parlando 
di unità politica, che è altra 
cosa. Essa è 11 risultato di 
uno sforzo di approfondi­
mento, di argomentazione, 
di reciproco convincimento, 
di esperienze e di lotte comu­
ni. La fermezza con cui si 
hanno da sostenere le pro­
prie idee non può divenire 
incomunicabilità e cocciu­
taggine. Se si appannasse la 
coscienza dell'unità politica 
di un partito — e specie del 
nostro — decadrebbe la sua 
vita democratica. Il partito 
come "Intellettuale colletti­
vo" non è una ubbia gram­
sciana di altri tempi. E della 
unità del comunisti non ab­
biamo bisogno noi, ma la si­
nistra Italiana e l'insieme 
della nazione. Dobbiamo ri­
fuggire da ogni boria di par­
tito, ma avere la consapevo­
lezza della nostra storia, del 
ruolo grande che ci compete 
come forza maggiore della 
sinistra, e come speranza de­
cisiva di tanta parte del lavo­
ratori e del popolo. Dobbia­
mo avere mente aperta e Im­
parare da tutti: ma ciò signi­
fica anche rifuggire le mode 
fatue e Inconcludenti, vol­
gersi ad uno sforzo di aggior­
namento di cultura e di lin­
guaggio non fatto di Improv­
visazioni». 

— Un Congresso di rinno­
vamento, hai detto. Ma co­
me si garantisce un obietti­
vo come questo? 
«Si garantisce con I fatti, 

come quelli cui abbiamo già 
dato vita ma, insieme, con le 
idee. Vogliamo guardare 
avanti e in alto per compiere 
un rinnovamento serio, pro­
fondo, solido. La situazione 
italiana ristagna. La politica 
rischia di ridursi a piccola fi­
lodrammatica o, peggio, a 
mercato di interessi incon­
fessabili. Rinnovarci vuol di­
re penetrare più profonda­
mente nella comprensione 
dei meccanismi sociali, in 
una crìtica consapevole, in 
una capacità di proposta 
sempre più precisa. Ma tutto 
ciò non avrebbe alcun signi­
ficato se noi smarrissimo il 
senso dei grandi valori per 
cui ci battiamo. Per questo 
abbiamo voluto iniziare le 
Tesi con quel capitolo sul no­
stro modo di intendere il so­
cialismo. Vedi, c'è una gran­
de campagna per dire a noi 
comunisti: forse siete delle 
brave persone, ma siete degli 
illusi, gente di a|tri tempi, 
fuori della storia. E vero l'op­
posto. Sono del tutto fuori 
della storia quelli che pensa­
no che la politica sia un affa­
re. Alla lunga essi hanno tor­
to. Contano i grandi bisogni 
storici. E contano le passioni 
e i sentimenti profondi delle 
donne e degli uomini, delle 
ragazze e dei ragazzi. E a loro 
che dobbiamo guardare. Il 
primo vero rinnovamento 
sta qui, nell'uscire dalla gab­
bia, nell'andare sempre più 
all'aperto, tra la gente, per 
capire e per agire. 

Romano Ledda 

aperto Intervento militare» 
contro la Libia, in attesa del 
•momento opportuno» per 
essere scatenato. 

La Tass ha ieri accompa­
gnato la presa di posizione 
delle Izvestija con una quin­
dicina di dispacci, slmili a 
quelli dei giorni precedenti, 
di registrazione degli svi­
luppi politico-militari della 
crisL Tra essi fa spicco la di­
chiarazione del portavoce 
ufficiale del governo siriano 
che annuncia la disponibili­
tà di Damasco «ad alutare 
con tutti I mezzi a propria 
disposizione, politici, mili­
tari e di altro tipo, la sorella 
Libia In risposta a qualun­
que forma di aggressione». 
D'altro canto l'agenzia so-

Dura polemica 
di Mosca 
vietlea non ha perduto una 
sola delle mosse militari (e 
delle voci di mosse militari) 
che sono emerse dalle fonti 
occidentali, realizzate in 
queste ultime ore dagli Stati 
Uniti. A partire dalla riunio­
ne del consiglio per la sicu­
rezza nazionale a Washin­
gton in cui — citando 11 Wa­
shington Post — si afferma 
che sono state prese decisio­
ni in materia di nuova dislo­
cazione delle forze aerona­

vali americane nel Mediter­
raneo, per proseguire con la 
notizia (citando questa vol­
ta la rete tv americana Abc) 
del trasferimento a Sigonel-
la di una squadriglia di ae­
rei da ricognizione elettro­
nica che, «secondo la tradi­
zione il Pentagono Impiega 
nella preparazione di inter­
venti in questo o quel pae­
se». 

In altri termini, aggiunge 
ancora l'agenzia sovietica, 

•nel caso la protaerel "Coral 
Sea" riceva l'ordine di at­
tacco», i propri aerei da rico­
gnizione e disturbo elettro­
nico non sarebbero suffi­
cienti alla bisogna. La Pra-
vda, a sua volta, pubblican­
do ieri un dispaccio Tass dal 
Cairo, si addentrava nell'e­
sposizione di alcune possibi­
li varianti di obiettivi mili­
tari e civili che sarebbero 
state prese in esame e po­
trebbero essere prese di mi­
ra in caso di bombardamen­
ti Israeliani e statunitensi. 
Tra questi vengono elen­
canti anche gli oleodotti che 
trasportano il petrolio libico 
verso 11 Mediterraneo. 

Giulìetto Chiesa 

in Dlù punti il «Visentin! 
uno», le modificazioni e i mi­
glioramenti riguardano an­
che 1 pensionati. Ma c'è il ri­
schio che anche questi fini­
scano per rimanere per lun-
f;hl mesi sulla carta, perché 
'Inps non riesce a trasferirli 

sui mandati di pensione. 
Non è un'operazione faci­

le. si tratta di intervenire sa 
milioni di documenti. Ma 
non sembra neppure un'ope­
razione impossibile, soprat­
tutto con la velocità garanti­
ta dalle nuove tecnologie. 
AU'Inps mettono l'accento 
sulla complessità della ma­
novra e assicurano che nel 
prossimi giorni i tecnici del­
l'istituto si metteranno al la­
voro per vedere di trovare 
una qualche soluzione. Spe­
riamo che ci riescano alla 
svelta. Anche 11 Consiglio di 
amministrazione si interes­
serà, ovviamente, di accele­
rare 1 tempi. 

Una doccia 
fredda 

Ma c'è un precedente re­
cente e poco rassicurante: la 
semestrallzzazione della sca­
la mobile. La novità è stata 
introdotta verso la fine del­
l'anno passato per i dipen­
denti degli uffici pubblici do­
po una lunga e faticosa trat­
tativa. Successivamente è 
stata estesa a tutti gli altri 
lavoratori e al pensionati (gli 
unici che non ci stanno e 
puntano 1 piedi sono gli Im-

ETenditori agricoli). Una voi-
i trovata l'Intesa politica è 

stato pacifico tradurla In de­
cisioni operative. 

Ma anche in questa occa­
sione rinps si è distinta per 
mancanza di tempestività. 

Ha fatto sapere di non essere 
in grado di adeguarsi subito 
alia nuova normativa. In 

Suesto caso per i pensionati 
risultato Immediato non è 

stato tutto negativo: si ter­
ranno più degli altri lavora­
tori il vecchio sistema di cal­
colo della contingenza,con 
scatti trimestrali (poi, proba­
bilmente, ci sarà un eventua­
le conguaglio più avanti). 
Succederà lo stesso anche 
per 1 benefici Introdotti dalla 
nuova Irpef? In questa Ipote­
si, pero, 1 pensionati non ci 
guadagnerebbero proprio, 
dovrebbero, cioè, aspettare 
la fine dell'anno per riavere 
Indietro 1 soldi. 

La soluzione migliore sa­
rebbe, ovviamente, che si 
modificassero alla svelta 1 
mandati di pagamento e si 
Introducessero le correzioni 
necessarie sia per la seme­
strallzzazione della scala 
mobile che per gli sgravi Ir­
pef. Sono stati proprio I pen­
sionati a premere perche VI-
sentlni modificasse le ali-

3uote tenendo conto dei red­
iti più bassi. Sarebbe ingiu­

sto che ora questi benefici 
non andassero proprio a lo­
ro, «gli strati più deboli della 
popolazione per 1 quali non è 
indifferente poter contare da 
subito sulle agevolazioni de­
cise dal governo» come dice il 
responsabile della previden­
za della Cgil, Carlo Bellina 
che Incalza l'Inps e lo solleci­
ta a «provvedere al più presto 
a garantire gli sgravi fiscali 
anche al pensionati». 

Daniele Martini 
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Giorgio De Vincenti 
Andare al cinema 

Artisti, produttori, spettatori: cent'anni di film. 

Daniele Lombardo 
Guida al cinema d'animazione 

Fantasie e tecniche 
da Walt Disney anetettrontea. 
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